
cap. ri

TAVOLA
ì.’auftorer?efì5tHta^e K^litt, qtfàji fcgùo- ? portà feto l-auarìfìa,et!ie Phìlom* auà 
* no della pacfe,& t'omé'mólfi Prencipicó ro è'da Dio',&daTtnondo odiato. ìa.i|

pocaoccafionc piglino ^ffm|to dj gran L’Auttore fegueil fuo propofito dicendo 
guerre;1' ’ *'* . " 4 capfrja ^glfincòniìènientiìneiqualivafcàrhuo-

Comincia una letterali Mar, Aure, Impe- tuo auaro. cap.itf
ratore a Cornelio fuo amico quàlfàt rra Vna lettera che fcrifle Mar.Aùre. ad un fuo 
«ielle fatiche della guerra i &della uani- --------. . ,,
tà del trionfo, quella è una lettera per li 
Prencipi, che fono amici dellaguerra, & 
nemici dellapacc. cap.16

L’auttorc fegue la fua lettera, & mette l’or 
dine, c’haueano i Romani in far la gente 
«la guerra,& come è cofa fcandàlofa, che 
le donne, & i facerdoti uadano a quella, ] 
& de i mali che fa nno i Capitani, & l’al
tra gente di guerra. cap. 17

L’auttorc fegue la fua lettera, é piange, & 
nócefla di efclamarc, perche Roma pre- ]

» fe guerra có Afia,& de i grà danni che fe
- gueno.nclli popoli,quando i loro Prenr 
e tipi guereggiano có regni efterni. c.r 8 
L’auttorc ammonifee i Prencipi,& gran Si 

< gnorijchequantofonopiupouerettiin : 
. età, tanto piu dcuono lafciare gli uitii

cap. 19
L’auttore ammonifee i Prencipi,& gran Si- .

gnori ,che quando ueniranno adefleré L’Auttorefeguelafuaintétione,&perlua- 
uecchi,fiano temperati nel mangiar, fo- de a quelli, che prefumono di eflerfaual 
brìi nel bere,honefti nel ueflire, & fopra 1 , ’ ,

- tu ttoueridici nel parlare. cap.20 cr ' ’’’
Diunaepiftola,che fcriueMar. Aur.Impe- Vnalettera chefcrifleM.Aur.Impe.aMer- 

ratore a Claùdio,& Claudina,i qu ali ri-
■ prende, perche offendo uccchi uiueuano
- come giouani. cap.11
L’auttore fegue. la fua lettera, & perfuade

aClaudio, & Claudica, che eflendo già 
. nocchi non uogliono dar fede, o credito 

al mondo. cap.11
L’Auttore fegue la fua lettera, & dimoflra 

poiché i uecchi uogliono efler honorati 
dalligiouani,debbono eflerepiuhone- 
flt&uirtuofidilóro. cap.13

amico chiamato Cincinato,il quale fi fc 
ce mcrcatate in Capua,eflendo flato pri
ma caualliero in Rom. & l’Auttore la di 
uide in tre capitoli, è lettera da efler no
tata a riprendere i cauallieri, che prefu- 
meno di efler di fangue illuflre, & poi fi 
metteno a negotiare la mercantia. c.27 

L’Auttore fegue la fua lettera, doue mette 
tutte quelle cofe, che gli huomini gene- 
rofi hanno da fare, & del male,del quale 
fi hanno da guardare. cap.28

L’Auttore conclude la fua lettera, e perfua 
de a Cincinato fuo amico,che Anna po
co le cofe del modo , & chel’huomo per 
fauio che fia,fempre ha bifogno del con-* 
figlio d’altrui. cap.17

L’Auttore perfuade alli Prencipi, & gran fi 
gnori,che non fiano au ari,perche la libc 
ralità,& magnificentia molto fi cóuiene 
alla reai perfona. cap,30
_____ir____     i 

lieri, che per cofa alcuna non-fi inchini
no a gli uffici uili. cap.31

curio uicino di Samia, il quale era merca 
tate,& hauea per la fortuna del mare per 
fo certamercantia.loAuttoreladiuide 
in tre capitoli,& è lettera denotare, per 
qllijche fanno gra trafico per mare nclla 
terra hanno molti traudgli. cap.p 

L’Auttore cóclude la fua lettera, nella qua 
le riprende Mercurio fuo amico, perche 
flauamalenconico, & gli dice, che cofaè 
la Fortuna, & ai fine mette le conditioni 

- «apzj degliauari. cap.jj
L’Auttore conclude^ la fua epiftola, & dice Vn’altra Ietterà mandata da M.Au.Im 

quanto pericolo è a i uecchi il uiuere co peratore a Piramo- fuo amico, chefìaui
me giouani, e per rimedio di efiì-, gli da eftremamente tribulato. cap.$4
buomflimi configli. cap.2,4 Come i Prencipi,& gran Signorideuono

Marco Aurelio perfuade a i Précipi, chea- confiderare,quata è miferala natura hu- 
ucrtifcano bene a gli inconuenienti, che mana, & che molte cofe naturali hanno

gh
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